
H
oward Zinn, professore emerito di scienze politi-
che alla Boston University, è uno di quegli ameri-
cani che incarnano un’America diversa di quella
rappresentata dai Bush e dai loro elettori. Un «ra-
dical», attivo e informato, autore di una ventina di
volumi, il più famoso dei quali è un manuale sco-
lastico di storia, A People’s History of the United
States (1980), rivolto a ragazzi dai tredici ai di-
ciassette anni. In questo libro - che ora arriva in
Italia pubblicato dal Saggiatore con il titolo Storia
del popolo americano (traduzione di Erica Man-
nucci, pagine 510, euro 22,00) - si dice, per esem-
pio, che Cristoforo Colombo non era un santo e
che la conquista dell’America non è stata un’im-
presa eroica, ma una serie di massacri. Zinn nega
che l’America possa definirsi una nazione pacifi-
ca: a parte i fenomeni più eclatanti, dai genocidi di
fondazione agli stermini di massa perpetrati con le
bombe atomiche, ricorda gli orrori della Corea e
del Vietnam; l’invio di truppe nella Repubblica
domenicana; gli aiuti al dittatore indonesiano

Suharto a sostegno della sua guerriglia interna
contro l’opposizione; il sostegno all’invasione in-
donesiana di Timor Est, nel ’75; il sostegno ai
mujaeddin in Afghanistan, già nel 1978, prima
dell’invasione sovietica, nella consapevolezza
che tali aiuti avrebbero scatenato proprio quell’in-
vasione; con Reagan l’invasione di Grenada; con
Bush, nel 1989, Panama, poi la prima Guerra del
Golfo, e poi ancora bombe sul Sudan, sull’Afgha-
nistan e sull’Irak… E poi ci sono le oscure «guerre
umanitarie», e le operazioni clandestine per rove-
sciare governi sgraditi, dall’America Latina al-
l’Iran. E ancora, la repressione interna, il razzismo
e la limitazione della libertà di dissentire. Aver ri-
cordato tutto questo lo ha reso inviso a molti. Ogni
tanto, i genitori degli alunni che studiano sul suo
manuale si indignano, e accusano l’autore di man-
canza di patriottismo (ma Zinn replica con Sa-
muel Johnson: «Il patriottismo è l’ultimo rifugio
del mascalzone»).
Nel suo saggio precedente, Non in nostro nome,
Zinn si è occupato del rapporto tra l’America e la
guerra (e la pace). Cominciamo dalla guerra: Zinn
scrive che non esistono «incidenti» di guerra, così
come non esistono bombe «intelligenti». Zinn rac-
conta che nel 1945, dall’alto del suo bombardiere,
ha scaricato contenitori di napalm su un paese del-
la Francia: «Non ho idea di quanti abitanti siano

morti, ma non era mia intenzione ucciderli. Posso
davvero assolvermi sostenendo che è stato un
“incidente”?». Per quanto riguarda la pace, Zinn è
fermamente convinto che ogni conquista di civiltà
dipende molto più dalla società civile che dalle ini-
ziative dei governanti, politiche o militari che sia-
no: «la guerra ha sempre diminuito la nostra liber-
tà. Quando si è incrementata la libertà, non è stato
per merito della guerra o di qualcosa compiuto dal
governo, ma dipendeva da ciò che avevano fatto i
cittadini. Non è stato il governo a dare la spinta al
movimento contro lo schiavismo, ma gli abolizio-
nisti neri e bianchi. Non è stato il governo a dare
l’avvio alla battaglia contro la segregazione raz-

ziale negli anni cinquanta e sessanta, ma gli abi-
tanti del Sud. Non è stato il governo a dare la liber-
tà di lavorare otto ore al giorno invece di dodici
ore, sono stati i lavoratori stessi a organizzarsi in
sindacati, a fare scioperi e fronteggiare la polizia.
La stessa cosa andrebbe ripetuta per il rifiuto della
guerra».
«People’sHistoryof theUnitedStates»,un
librodigrandesuccessoperglistudentidelle
scuolesuperiori, vieneoggipubblicatoanche
in Italia.Checosadistinguequesto libroda
altri libridi testoper lescuole?Qualierano i
suoiobiettiviquandoloscrisse?
«Non scrissi il libro solo per gli studenti delle
scuole superiori e dei college, ma anche per il
grande pubblico. Per questo l’ho scritto nel modo
più chiaro e semplice possibile. Desideravo offri-
re un’alternativa ai libri di testo ortodossi che nar-
ravano la storia degli Stati Uniti dal punto di vista
dei presidenti, dei leader politici, degli industriali,
dei generali. Volevo analizzare la nostra storia dal
punto di vista degli indiani, dei neri, dei lavoratori,
delle donne, di ogni tipo di oppositore radicale e
dissidente».
Avolte ilsuo libroèstatoaccusatodinon
essere«patriottico».Glieuropei
contemporaneisono,nellamaggiorpartedei
casi,sorpresidalpatriottismoamericano.

Ritienecheil
patriottismosiaun
valore?Chevada
distinto ilpatriottismo
dalnazionalismo?
«Esiste un falso patriotti-
smo che è nazionalistico,
che colloca il proprio pae-
se in posizione superiore
a quella degli altri, e che
considera l’obbedienza
al governo come patriotti-
smo. Il vero patriottismo

consiste nella fedeltà non al proprio governo, ma
al proprio paese, al popolo, ai principi che il paese
dovrebbe rappresentare».
Inquantoamericano, leihaallespalleuna
tradizioneculturalechearrivafinoa
«Democraziaeeducazione»diDewey,una
tradizionecheoggisembrapersa.Ritieneche
unabuonaeducazionesiaunefficace
strumentopolitico?
«Una buona educazione è un’educazione alla cit-
tadinanza, che insegna ai giovani a partecipare at-
tivamente e criticamente nel mondo, che non dà
risalto all’avere “successo” nel senso tradizionale
del termine, non dà importanza all’inserimento

nella società, ma alla trasformazione della socie-
tà».
Nelsuo libroprecedentementetradotto in
italiano,«Noninnostronome»,sostieneche la
societàcivilecostituisce ilprincipalefattore
di trasformazionepoliticaesociale.Persone
comeMaryKaldoroJohnKeanhannoscritto
dei librisullasocietàcivileglobalecome
rispostaallaguerra.Leiconcordacontale
posizione?Checosarisponderebbeaquei
criticicheaffermanocheunasocietàcivile
nonpuòessereun’alternativaallasovranità
delloStato,perchédevepoter fare
affidamentosulloStato (adesempio,nonpuò
governareunPaeseehabisognodiunoStato
perdifendersidagliattacchimilitari)?
«Sono d’accordo sul fatto che la società civile glo-
bale rappresenti una risposta alla guerra, dal mo-
mento che crea il tipo di solidarietà transnazionale
che previene la mobilitazione di un popolo contro
l’altro da parte dei governi. Lo Stato può assolvere
funzioni utili nell’offrire servizi sociali, ma non si
dovrebbe dipendere da esso per difendere il popo-
lo da un attacco. Lo Stato userà infatti la parola
“difesa” per giustificare l’attacco degli altri, come
hanno fatto continuamente gli Stati Uniti. Se la
gente viene attaccata, è capace di organizzare la
propria difesa più efficacemente del governo, e

con motivi più onesti del governo, che in realtà
non è interessato a difendere il popolo ma a difen-
dere il proprio potere».
Negliultimianni, ineo-conse ladestra
politicahannosottrattoallasinistra lasua
capacitàtradizionaledisognareunmondo
diverso.Apparentemente lasinistramiraa
riformeemodifichesocialidicarattere
limitato,mentreladestraècapacedi
presentarsicomelaforzachepuò
interpretarela «storia»,chepuò incarnareun
«destino».Nonsembrache icosiddetti
neo-progssiano ingradodioffrirealternative
attraenti rispettoalladestra.Parlano

dell’«egemonia»americanainvecedella
supremaziaamericana,delmultilateralismo
invecedell’unilateralismo,manullache
possaessereveramenteconsideratocome
un’alternativaattraenterispettoallostatus
quo.Ritienechequestoquadrosiarealistico,
opensachenegliStatiUnitistiasuccedendo
qualcosadidiverso?
«Negli Usa non bisogna confondere i cosiddetti li-
beral, persone come John Kerry e i Clinton, con i
rappresentanti della sinistra. La sinistra esiste al di
fuori dei due partiti principali, non è fortemente
organizzata ma è fatta di milioni di americani che
non accettano il capitalismo, non accettano il pote-
re delle multinazionali, non accettano le guerre,
che lottano per la parità dei diritti per i neri e le
donne e per un ambiente di qualità decente. Hanno
un’alternativa allo status quo ma non hanno alcu-
na opportunità di presentarla tramite il processo
politico, che è monopolizzato dai due partiti prin-
cipali. Per questo espongono le proprie opinioni in
media alternativi come giornali, riviste, stazioni
radio, stazioni televisive via cavo e su Internet.
Vengono ignorati dai media e pertanto sembrano
invisibili ma esistono».
 Traduzione di AndreaSpila

Alia, che salvò
i libri a Bassora

IL CALZINO DI BART 

RENATOPALLAVICINI

Zinn: libertà e civiltà
nascono dal basso

E lui replica che
il patriottismo è fedeltà
non al governo,
ma al Paese, al popolo
e ai princìpi che il Paese
dovrebbe rappresentare

L a storia dei libri e delle
biblioteche è una storia di fuoco e
di cenere. Una storia di incendi,

qualche volta naturali, spesso dolosi,
criminali, appiccati per distruggere
culture e annientare popoli. E la guerra fa
da benzina. L’Iraq, culla di civiltà e della
scrittura, è stato, purtroppo, anche un
braciere in cui sono arsi i suoi libri. A
cominciare da quella di Nizamiya a
Baghdad, data alle fiamme durante
l’invasione mongola del 1258 d. C. Pare
che in una sola settimana, il condottiero
mongolo Hulagu Khan devastò le
trentasei biblioteche pubbliche della
città; e secondo la leggenda, nel fiume
Tigri vennero gettati tanti di quei libri che
l’acqua si tinse di blù per l’inchiostro.
La Bibliotecaria di Bassora (Sperling &
Kupfer, pp 48,€12,00) di Mark Alan
Stamaty, disegnatore della New York
Times Book Rewiew racconta la più
recente di queste distruzioni. Che ha
colpito la biblioteca di Bassora, dopo
l’ingresso delle truppe britanniche nella
città irachena, nel recente conflitto. Ma
non è un racconto tragico, anzi è un
racconto di speranza. Protagonista è Alia
Muhammad Baker, bibliotecaria,che alle
prime minacce di guerra, ancora sotto il
regime di Saddam, nel timore che la
biblioteca venisse distrutta (come poi è
avvenuto) ha deciso di salvarla. Così, con
l’aiuto di parenti ed amici, giorno dopo
giorno e di nascosto, prima si è portata a
casa centinaia di volumi; poi, visto che
non ce l’avrebbe fatta a salvarli tutti, li ha
trasferiti, con una piccola catena umana
come si fa con i mattoni o con i sacchi, in
un ristorante che sorge accanto alla
biblioteca. Dall’incendio dell’edificio,
che conteneva oltre 40.000 volumi, ne
sono «sopravvissuti» almeno 30.000. Per
la fatica e il dolore, Alia è stata colpita da
un infarto ma, per fortuna, se l’è cavata e
oggi lavora alla conservazione di
quell’importante patrimonio e alla
prossima ricostruzione della biblioteca.
Questo piccolo ma intenso libro a
fumetti, preceduto da una bella
introduzione di Valerio Pellizzari, è una
storia vera e una favola bella da leggere e

da far leggere,
soprattutto ai ragazzi.
Per poter continuare a
sperare nella ragione e
nell’uomo.
rpallavicini@unita.it

HOWARDZINN, nato nel1922, viene dauna
famigliaoperaiadi Brooklyn.Laureato instoria e
scienze politichealla ColumbiaUniversity, inizia
l’attività di storico nel 1956. Il suo impegno nei
movimenti sociali, per i diritti civili econtro laguerra
gli creano non pochiproblemi. Nel 1962 Zinnè alla
BostonUniversity, dovediventa una dellevoci più
autorevoli contro laguerra in Vietnam.Oggi è
considerato il più importante storico progressista
statunitense euna voce autorevoledel pacifismo
mondiale.Zinnha pubblicato numerosi saggi e
storiografieche sonostati tradotti invarie lingue:
Non in nostro nome, gli StatiUniti e la guerra (il
Saggiatore, 2003);Disobbedienzae democrazia (il
Saggiatore2003);Tutto quello chesai è falso,
manualedei segreti e dellebugie (Nuovi Mondi
Media,2003) e anche laprefazione di Green Parrots,
traduzione inglese di Pappagalli Verdi, diGino
Strada. Saràa Roma insieme a GinoStrada, giovedì
alleore 19 presso l’Auditorium, per tenere una
conferenzasul temaLa guerra giusta. Organizzata
dallaFondazione Emergencye dalla casaeditrice
Charta diMilano con il patrocinio del Comunedi
Roma, laconferenzasarà condottada FabioFazio.
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■ diStefanoVelotti

ConGinoStradacontro laguerra

Il crimine
organizzato
è solo l’altra faccia
(sporca)
del dollaro

Raymond Chandler

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una celeberrima fotografia di Charles C. Ebbets, che mostra operai sospesi su una trave di un grattacielo in costruzione
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Ogni tanto i genitori
degli alunni che
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volume si indignano
e lo accusano
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